
ANTONIO PADELLARO

S
u queste colonne Stefano Cec-
cantihaspiegatoperchéè irripe-
tibile il clima di eccitazione del-
le primarie del 2005, quelle che
legittimarono la candidatura di
Romano Prodi a Palazzo Chigi.
La carica di assoluta novità ri-
spetto ai verticismi dei partiti e
la voglia di mandare finalmen-
te a casa il governo Berlusconi
fecero di quella giornata un
evento incomparabile. Allora ci
mettemmo in fila divertendoci
all'idea stessa della competizio-
ne, della battaglia e della vitto-

riaelettoraledicuiquasi si senti-
va il profumo. A coinvolgere
non era tanto la battaglia tra
Prodi,Bertinotti,DiPietroeScal-
farotto.
L'avversariodabattereeraunal-
tro, ricchissimo, potentissimo,
uno che si sentiva imbattibile.
Votavamo sì, ma era lui che vo-
levamosommergeredino.Que-
sta volta Berlusconi c'entra e
non c'entra. È stato detto basta
con la personalizzazione della
politica, il confronto con la de-
stra deve avvenire sui program-
mi.Saràanchegiustomail calo-
reèdiversoequasinonsiavver-
te.
Rivolto più che a Letta a una
Bindi molto su di giri Veltroni
ha ragione a temere che le pri-
marie si trasformino in «risse da

talk show». Ma se si vuole pun-
tare a una partecipazione mas-
siccia (il famoso milione o giù
di lì) occorre mettere pepe a un
confronto che fino ad ora ha
coinvolto una ristretta cerchia
di professionisti della politica.
In questa estate astiosa e decli-
nantegli italianinonsisonocer-
to accapigliati sulle regole o in-
torno alla fusione più o meno
fredda del Pd. Ma tanto hanno
parlato del folle terrorismo dei
piromani. Dello strapotere ma-
fioso e dei killer che esportiamo
in massa nel cuore dell'Europa.
Diunapoveraragazzamassacra-
ta e di un feroce delitto trasfor-
matoinunrealityshow.Pensia-
mo che gli italiani si siano ap-
passionati assai poco alla guerra
tra parisiani e veltroniani. Ma

molto di più all'eterno proble-
ma delle tasse. E quanto deve la
Chiesa al fisco. Arrabbiandosi
con quel Valentino Rossi che
più difficilmente chiameranno
campione. È un Paese che non
ha affatto perso la voglia di di-
scutere su ciò che conta vera-
mente. I bilanci della famiglie
messi a dura prova dal costo dei
libri scolastici. Le città insicure
dove crescono violenze e rapi-
ne.Gli immigrati,questionespi-
nosachenonsisacomeprende-
re.
Ecco di cosa si parla, spesso ani-
matamente e in modo partigia-
no, fazioso. Perché, oggi, come
conferma Ilvo Diamanti su la
Repubblica, gli italiani si accosta-
no alla politica esattamente co-
me al calcio: «Attratti dalle ban-

diere più che dai progetti. Mos-
si dalle emozioni più che dalle
valutazioni. Poco interessati al-
laqualitàdelgiocoodei "conte-
nuti". Non c'è spazio per i mo-
derati, per il fair play. Per il ri-
spetto reciproco, per il dialogo.
Tutti schierati in curva».
Naturalmente Veltroni fa bene
a dire agli altri due che «il mo-
do in cui ci comportiamo con-
tribuirà inevitabilmente a defi-
nire l'immaginee lastessa iden-
titàdelPd».E fabeneadifende-
re il suo stile che non sarà mai
quello dell'aggressione e degli
insulti.Speriamochecontraria-
mente a quanto spesso accade
nellosport,questavoltachigio-
ca meglio vinca anche la parti-
ta.

apadellaro@unita.it
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Tanti saluti a Berruti

LIVIA TURCO

LUCIANO VECCHI *

LUIGI CANCRINI

NEL GIOCHINO ESTIVO post-Tg1 (meno peggio di quelli inver-
nali), il concorrente deve indovinare le identità di dieci persone.
Soliti ignoti (titolo del programma) spesso sconosciuti, di rado
celebri, catalogati per mestiere o hobby, ognuno da abbinare ad
uno dei dieci volti. Capita che veline, tronisti e avanzi di reality
vengano identificati sempre: ovvio, il loro look «scervellato tren-
dy» è eloquente. Ma capita pure che gloriose medaglie olimpi-
che risultino aliene: Maurizio Damilano è stato preso per un arti-
giano, Livio Berruti per non so più quale comune lavoratore. È il
perfetto paradigma di questa tivù che celebra il nulla generando
oblio. E capita poi che io, in vacanza in Valsusa, incontri da tem-
po il succitato Berruti, e che da tempo mediti di salutarlo con am-
mirazione. Prima non lo facevo per timidezza. Ora non lo farò poi-
ché penserebbe che l'abbia riconosciuto solo perché ai Soliti
ignoti, dopo che il concorrente non l'aveva identificato, Fabrizio
Frizzi ha svelato chi fosse. La tivù guasta i rapporti sociali.

I
l14ottobre,e inquestesettima-
ne che ci separano da quella
fondamentalescadenza, soster-

rò con convinzione la candidatura
di Walter Veltroni a leader del Par-
titoDemocratico. Credo che appa-
ia chiaro a tutti come quella data
sarà decisiva per le sorti non solo
del costituendo partito ma, più
complessivamente, per il futuro
della Democrazia italiana e, nel
suo ambito, per l'intera storia della
sinistra e dei riformismi del nostro
Paese.
Nonè uncasoche aquella scaden-
za e, più in generale, al processo di
costruzione del Partito Democrati-
co, si guardi con straordinaria at-
tenzione ed interesse anche al di
fuorideinostriconfininazionali.È
evidente, nello scenario europeo,
che in questa fase, in Italia, si sta
giocandounapartita fondamenta-
le per l'insieme delle forze di pro-
gresso del nostro Continente.
La vittoria, solo un anno fa, dell'
Unione di centrosinistra e, nel suo
quadro, l'affermazione decisiva
dell'Ulivo, ha infatti avuto una va-
lenza non solo nazionale. Grazie
ad essa, e alla formazione del Go-
verno Prodi, l'Italia si è saldamente
ricollocata al centro del processo
di costruzione europea ed ha as-
sunto, nell'ambito internazionale,
un ruolo protagonista di cui si sen-
tiva assolutamente il bisogno.
La stessa esperienza dell'Ulivo, e la
volontà di riunire in un nuovo,
unitario e plurale partito politico,

l'insieme delle esperienze riformi-
stedelnostroPaese,vienevistadal-
la gran parte dei riformisti europei
comeunastraordinariaopportuni-
tàpar rinnovareedallargare ilcam-
po delle forze progressiste. La di-
mensione europea ed internazio-
naledella politica devono far parte
costitutiva delle visioni, dei valori
e degli obiettivi politici del Partito
Democratico.
L'Europae ilprocessodi integrazio-
ne europea sono il punto di riferi-
mento essenziale. Non si tratta più
soltanto di affermare la vocazione
europeisticadelPdedelnostroPae-
se. Si tratta di contribuire a costrui-
re una dimensione europea della
politica che non è confinata solo
nelle istituzioni ma che trova nella
costruzione di partiti e movimenti
politici su scala continentale uno
dei suoi elementi essenziali.
Le sfide della globalizzazione sono
l'altro aspetto fondamentale. È
semprepiùchiarochenonsi tratta
solo di cercare di mettere mano
agli squilibri e alle ingiustizie. Oc-
corre, anche qui, porsi l'obiettivo
di costruire elementi di governan-
ce globale in grado di dare risposte
alungoterminealleesigenzedisvi-
luppo socio-economico, ai temi
delle sostenibilità ambientale, alla
promozione della democrazia e
dei diritti come condizioni essen-
zialiper la pace e la sicurezza. Sono
tutte questioni che, in maniera
universalmente riconosciuta, so-
no da sempre al centro della visio-
ne e dell'iniziativa politica di Wal-
ter Veltroni.

Nonèpernulla irrilevante,nelmo-
mento in cui centinaia di migliaia
di cittadini italiani sono chiamati
a scegliere il leader di quella che si
candidaadessere laprimaforzapo-
litica del nostro Paese, valutarne
anche l'impatto europeo ed inter-
nazionale. Mi pare che Veltroni,
per la sua impostazioneeper la sua
esperienza possa assolvere, meglio
di altri, a questo compito e rispon-
dere a questo profilo. Di fonda-
mentale importanza è affrontare
in questo quadro, con coraggio e
tempestività, il temacheèstatosol-
levato - e talvolta «brandito» - nel
corso della campagna congressua-
le di Ds e Margherita: quello della
«collocazione»europeaedinterna-
zionale del Pd.
Ribadisco quanto ho sostenuto fin
dall'inizio di questa discussione,
spesso sopra le righe e condita da
argomenti impropri. Non si tratta
di decidere quale casacca ideologi-
ca indossare. Si tratta invece di de-
cidere di volere fare politica effetti-
vamente ed efficacemente anche
aldi là dei patri confini, come con-
dizione essenziale per incidere sui
processi reali del mondo di oggi. E
si tratta di far fare un salto di quali-
tà a quell'iniziativa europeista ed
«internazionalista», che già ci ha
vistoprotagonisti inmolteoccasio-
ni in questi anni.
Si tratta di agire innanzitutto lad-
dove le forze democratiche e pro-
gressiste si ritrovano, e mi riferisco
al Pse e all'Internazionale Sociali-
sta, per contribuire ad allargare il
campo e per sviluppare politiche

globali. D'altronde Pse e Is hanno
intrapreso un'azione di allarga-
mento dei propri confini e di svi-
luppo di rapporti di cooperazione
conforze -acominciaredaiDemo-
cratici Usa, dal Congresso indiano
edalPtbrasiliano-chesonogiàog-
gi riferimento delle forze che dan-
no vita al Pd in Italia.
È proprio con i Democratici degli
StatiUniti cheilPsehaavviato,ne-
gli scorsi mesi una nuova tappa di
cooperazione politica. È stato così,
per citare quello che mi pare uno
degli esempi piùsignificativi, nella
promozione, per la prima volta, di
una iniziativa comune tra sociali-
sti europei e democratici america-
ni per chiedere una regolamenta-
zione, a livello internazionale, dei
fondi di investimento altamente
speculativi (hedge funds e private
equità funds). In queste settimane
di preoccupanti turbolenze finan-
ziarie risalta ancor di più la tempe-
stiva proposta, rivolta al G8, già
due mesi fa, di mettere in campo
nuovi strumenti di controllo e di
governance, a tutela dei cittadini e
dell'economia reale.
Quando si affronta il tema della
collocazione edelle alleanze in Eu-
ropa e nel mondo non si tratta
quindi né di compiere un'opzione
ideologica,né di condurre una lot-
ta per l'egemonia politico cultura-
le ma di fare una scelta per fare in
modo che, anche in Europa e nel
mondo, il Pd rappresenti il «rifor-
mismo efficace», quello cioè che
cambia le cose.
Occorreche ilPartitoDemocratico

sia protagonista di questa sfida,
mettendo sin da ora il proprio pe-
so per determinare nuove scelte
per le forze di progresso. Mi pare
quindichetuttociòsi ritrovipiena-
mente nella proposta che Veltroni
ha lanciato. È anche per questo
che ritengo importante sostenerla
ed alimentarla con il contributo
appassionato di tante energie ed
intelligenze.

Responsabile esteri Ds
Membro della Presidenza del Pse

La partita di Walter
SEGUE DALLA PRIMA

P
erché è illuminante di una
verità troppo dimenticata:
non essere soli di fronte al-

la malattia e avere la sicurezza che
se ti ammali non conterà il tuo
reddito ma il tuo bisogno di salu-
te, che è il bene più grande che
possiamoavere.UnPaese,unade-
mocrazia che siano in grado di ri-
conoscere questo diritto sono un
Paese grande e una democrazia
forte. Perché vuol dire che sono
nutriti dal «noi» e non solo dall’«
io». Mi auguro che molti cittadini
del nostro Paese vedano questo
film perché contiene molte cose
importanti. Innanzitutto fa riflet-
tere sulle malattie, sulla sofferen-
za,sulla fragilitàumana,esulvalo-
re del sistema sanitario pubblico,
valeadiresuquegliaspetticosì im-
portanti della nostra esistenza ep-
pure poco discussi in un accurato
dibattito pubblico.
Il film, inoltre,cercadispiegareco-
me mai un Paese come gli Stati
Uniti incui l'incidenza della spesa
sanitaria rispetto al Pil è del 15%
(in Italia è dell'8,9%) si trovi ad es-
sere al 37˚posto nella graduatoria
dell'OrganizzazioneMondialedel-
la Sanità per quanto attiene alla
sua capacità di soddisfare i biso-
gni di salute della popolazione.
La risposta l'autore la trova quan-
do facendo un confronto tra il si-
stema sanitario americano e i ser-
vizi sanitari inglese, canadese, e
francese, dice: «Il primo si basa
sull'”io”glialtri sul“noi”,valeadi-
resulprincipiodi solidarietà.Prin-
cipio che, quando è applicato alla
salute, non solo garantisce l'equi-
tà ma anche l'efficienza.
Il film dimostra non solo che il si-
stema assicurativo esclude milio-
ni di persone, quelle che non so-
noingradodicontrarreunapoliz-
za assicurativa perché non hanno
le risorse, ma anche che non è in
gradodioffrireunaadeguata tute-
la della salute perché è orientato
al principio del profitto, del mi-
nor costo. Dunque, seleziona sul-
la base di questo principio gli in-
terventi chirurgici, le prestazioni,
le patologie da prendere in carico.
In base a questo principio è evi-
dente che né un malato mentale,
né un malato di Alzheimer, né un
disabile, né un tossicodipendente
saranno mai presi in carico da
una assicurazione. Non parliamo
poi di dignità del fine vita, di cure
palliative, di malati terminali.
La scelta del Servizio sanitario na-
zionalepubblico,universalisticoe
solidale è, dunque, la scelta non
solo del sistema più equo ma an-
chedel più efficaceedefficiente.È
importantechediquestodivenga-
no consapevoli tutte le persone, a
partire da quando si è giovani.
Il servizio sanitario pubblico e la
tuteladellasalutenonsonounfat-
to tecnico che appartiene ai com-
petenti della salute.
Sono un bene pubblico e indivisi-
bile che appartiene a ciascuno in-
dividualmente e alla comunità
nel suo insieme.
Il film è particolarmente impor-
tante per noi italiani perché è co-
me se ci facesse scoprire un tesoro
chepossediamomadicuinonsia-
mo consapevoli. Un tesoro di cui

abbiamo scarsa considerazione e
che non sempre sappiamo utiliz-
zare bene: la nostra sanità pubbli-
ca.
Voglio qui ricordare alcune ragio-
nipercui ilServiziosanitarioitalia-
no è al secondo posto nella gra-
duatoria dell'Organizzazione
MondialedellaSanità. Innanzitut-
to perché esso si propone come
servizio universalistico e solidale.
Tutti idati, compreso l'ultimorap-
porto Istat, confermano che il no-
stro servizio sanitario è utilizzato
da chi ne ha bisogno (persone
con malattie cronico degenerati-
ve,anziani,cetipiùdeboli).Abbia-
mo l'aspettativa di vita in buona
salute tra le migliori in Europa,
questo vuol dire che non solo vi-
viamopiù a lungodialtre popola-
zionieuropeema,anche,che ino-
strianzianigodonodibuonasalu-
te fino agli ultimi anni di vita.
C'è un rapporto positivo tra risor-
se investite e accessibilità alle cu-
re. Abbiamo il Prontuario farma-
ceutico a carico della sanità pub-
blica più ricco d'Europa, sia per il
numero di farmaci disponibili
cheperlapatologiecopertegratui-
tamente,compresi i farmaci inno-
vativi di ultima generazione. Ab-
biamo una delle migliori reti na-
zionali in Europa per l'effettuazio-
ne di trapianti d'organo, sia dal
punto di vista della qualità degli
interventi che della gestione delle
banchedatisuidonatoriesulladi-
sponibilità degli organi. Siamo
l'unico Paese in Europa a garanti-
re lapossibilitàdiscegliere ilpedia-
trasenzaalcunaspesaacaricodel-
le famiglie per tutti i bambini da
O a 14 anni. Abbiamo il numero
più alto rispetto agli altri Paesi eu-
ropei di apparecchiature Tac e
Rmnpubblichepermilionidiabi-
tanti. Inoltre, abbiamo il tasso più
basso in Europa di infezioni ospe-
dalierenei repartidi terapia inten-
siva neonatale, etc.
Conosciamo bene i problemi che
sono sul tappeto e che siamo già
impegnati a risolvere: le disparità
territoriali, le listedi attesa, alcune
prestazioni specialistiche total-
mente a carico degli utenti.
Ma per migliorare bisogna essere
consapevolidel tantochesiha.La
storia della sanità pubblica è un
aspetto importante dello svilup-
po democratico del nostro Paese,
dellasuacrescitacivile,del suosvi-
luppo economico e sociale. Nac-
que 30 anni fa, il 23 dicembre del
1978, con la legge 833/78 dopo
una forte battaglia nel Paese e un
ampio confronto parlamentare:
la legge fuvotata dall'85%del Par-
lamento. La vita del servizio sani-
tario nazionale, tuttavia, è stata
tormentata e segnata anche da
molteombre:gli scandali, lacorru-
zione, gli sprechi.
La storia della sanità pubblica del
nostro Paese può essere scandita
in tre tappe: la Legge 833/78 con
cui nasce il Servizio sanitario na-
zionale; la costituzione del siste-
madelleaziendecon ilDecreto le-
gislativo 502/93; la previsione e la
definizione dei Livelli Essenziali
diAssistenzaconilDecreto legisla-
tivo 229/99. Ora vogliamo scrive-
re la quarta tappa, quella della
«qualità e sicurezza delle cure».
Oggi il Governo di centro sinistra
è impegnato - in un rapporto di
forte cooperazione istituzionale
conleRegioni-aconsolidareemi-
gliorare la nostra sanità pubblica.
Come indicano le scelte contenu-
te nel Patto per la Salute e nella
LeggeFinanziaria2007chesvilup-
peremo ulteriormente sia nella
prossimaLegge Finanziaria sianel
provvedimento legislativo per
l'ammodernamento del Servizio
sanitarionazionalecheapprovere-
mo nel Consiglio dei Ministri del
prossimo mese di settembre.
La salute e la sanità pubblica non
sono solo un qualunque diritto.
Sono un bene di cui ciascun citta-
dino deve imparare ad avere ri-
spetto.Oltrechéesigererispetto in
termini di cura, prestazioni ed at-
tenzione umana.
Il Servizio sanitario nazionale è
una fondamentale infrastruttura
dello sviluppo economico della
democrazia e deve essere alimen-
tatoquotidianamentedaunospe-
cialissimo senso civico: il rispetto
e la responsabilità verso noi stessi
e verso gli altri. Per promuovere la
dignità umana, sempre, verso
chiunque ed in qualunque luogo.

Veltroni, tra Europa e globalizzazione

COMMENTI

La pedofilia e la tagliola di Sarkò

Io, ministro, dico
grazie Michael Moore

L
eFigaro titolaapienapagina:
Sarkòcontro lapedofilia. sot-
to una fotografia del nuovo

Napoleone, il pugno di richiuso
rabbiosamente in avanti, l’espres-
sione forte di chi sa come affronta-
re il nemico in battaglia. Dietro di
lui,bella, sorridente e«dura» la sua
ministra della Giustizia. Nel testo,
la soluzione proposta ai francesi:
un ospedale chiuso dove i pedofili
verranno tenuti a bada con la ca-
strazione chimica per tutto il tem-
po che ne avranno bisogno. Il che
vuol dire più o meno a vita. Il che
vuol dire più o meno che non se
ne farà niente perché costerebbe
troppo. L’importante oggi è, per
Sarkozy, promettere, sullo stile del
nostro piccolo Napoleone italia-
no,quello dellebandane e delle fe-
ste in costa Smeralda.
Ciechi saremmo tuttavia, se non
prendessimo sul serio il problema
di cui è piena tutta la stampa fran-
cese. Lo spunto è stato quello del
bambino di quattro anni salvato
appena a tempo dalle mani di un
pedofilo dichiarato e recidivo cui
un medico poco informato aveva
perfinoprescrittodelviagra.Lapri-
gione non era servita in questo ca-
so così come a poco era servito il
programma di cure proposto fuori
dalla prigione. La paura è giusta in
una situazione di questo genere e

Sarkozy ha ragione dicendo che
l’intervento dello Stato deve essere
sanitario e non solo giudiziario.
Anche se il rimedio proposto non
è condivisibile.
Quello da cui dobbiamo partire,
nel tentativo di dare risposte serie
ad un problema così complesso è
quellodelleragionipercuiunesse-
re umano mette in opera dei com-
portamenti così assurdi e così rac-
capriccianti. Laclinica insegna che
i comportamenti pedofili sono il
sintomodiundisturbodipersona-
lità che affonda le sue radici in una
serie di traumi infantili non elabo-
rati (il pedofilo grave è stato abi-
tualmente vittima di abusi sessuali
nell’infanzia). Che la gravità dei
sintomi e del disturbo è diversa da
caso a caso. Che la persona ha a
lungo lottato, in genere, consape-
volmente e non consapevolmen-
te, contro l’emergere del suo desi-
derio. Che una parte delle difese
meno consapevoli l’ha portata
spesso alla scelta di attività in cui
gli sia possibile reprimere una ses-
sualità percepita come pericolosa
(è questa la scelta, in genere, dei
preti più sfortunati) e/o una attivi-
tà in cui può occuparsi di bambini
(i bidelli che così spesso compaio-
no in queste cronache) che il cedi-
mento, quando si verifica, è spesso
pieno di angosce e di rimorsi. Che
la punizione aiuta, in questi casi,
soprattutto se viene associata al-

l’ascolto.
È all’interno di queste coordinate
che vanno inquadrati gli interven-
ti possibili per evitare le recidive.
Aiutando le persone che hanno
messo in opera dei comportamen-
ti pedofili ad esercitare il massimo
possibiledicontrollosulle loropul-
sioni.Utilizzandoanche,eventual-
mente, quegli inibitori tempora-
nei del testosterone che possono
diminuire la spinta della sessualità
ma sapendo che l’obiettivo crucia-

le della terapia sta nella capacità di
riprenderne il controllo sul piano
psicologico. Basando il proprio la-
voro sul riconoscimento della sof-
ferenza e sulla costruzione, a volte
assai difficile, di una alleanza tera-
peutica con le parti sane della per-
sona in difficoltà. Come si fa con i
tossicomani o con i giocatori pato-
logici. Cercare la persona che si na-
sconde dietro la ripetitività dei
comportamenti più assurdi e più
autodistruttivi.

È su questa strada che si sta muo-
vendo un’iniziativa bipartisan del-
la Commissione infanzia. Con
l’aiutodiMariellaBocciardodiFor-
za Italia e della Buongiorno di An
quella che stiamo mettendo insie-
me con la presidente Annamaria
Serafini è una proposta di legge
cherendeobbligatoria lavalutazio-
nediagnostica dell’autoredi crimi-
ni sessuali contro i bambini e che
immagina di utilizzare, per la cura
delle situazioni più gravi, delle co-
munità terapeutiche specializzate.
Sapendo che la condanna è parte
dellacuranellamisuraincui segna-
la al colpevole, riportandolo al ri-
spettodelprincipiodi realtà, lagra-
vità di quello che ha fatto e nella
misura in cui tiene conto dell’im-
portanza dei sensi di colpa nello
sviluppo del processo terapeutico.
Ma sapendo anche l’importanza
decisiva del lavoro paziente, com-
plesso e personalizzato che non si
può mettere in atto all’interno di
uncarcere.Quelladi cuinonc’èbi-
sogno, anche se qualcuno la pen-
sasse diversamente, è una guerra
contro i pedofili. Quello di cui c’è
bisognoèunaguerracontro la loro
patologia basata sul tentativo di
aiutarli a combattere contro i loro
disturbi. Sapendo che il rispetto
dellasofferenzadichi stamaleè in-
dispensabileachinonsi acconten-
tadeiproclamievuole inveceotte-
nere dei risultati.
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